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◆Esecuzioni sommarie: 170 morti
Migliaia di persone in fuga
per sfuggire alla furia degli unionisti

◆Dopo il referendum sarebbe scattata
un’operazione di pulizia etnica
Dili è ormai la «città della paura»
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Il piano B
per spezzare
la resistenza

Timor Est a ferro e fuoco
Assalto alla casa di Belo
Teste mozzate per le strade, milizie scatenate

■ Dietroaisanguinosidisordini
incorsoaTimorEstvisarebbe
unpianopreordinatodeimili-
tari indonesianimiranteadivi-
derel’excoloniaportoghesee
aliquidarelaresistenzaat-
tuandoanchemisuredipulizia
etnica.Secondoindicazioni
provenientidaservizidi infor-
mazioneoccidentalichelo
hannobattezzato«pianoB»,i
bersaglideimilitarisarebbero
statidatempodefinitinelcaso
diun’affermazionedegli indi-
pendentisticomealrecente
referendum:nelmirinovisa-
rebberosiagliattivistidellare-
sistenzasial’élite intellettuale
locale,mentregerarchiacat-
tolicaestranieridovrebbero
essereoggettodiformedidis-
suasionenonviolenta,inmodo
daevitareinterventiarmati in-
ternazionali.Denominatoinin-
donesiano«Operasisapuja-
gad»(operazionepuliziatota-
le), ilpianocomporterebbe
massiccispostamentidipopo-
lazioneesarebbeentratoin
funzioneinmarzoconl’instal-
lazioneaDilideimiliziani«ai-
tarak».All’azionedicostoro
dovrebbefareriscontrol’inter-
ventodicirca15milaeffettivi
ancheconblindati leggeri,con
unquartiergeneralenellalo-
calitàdiZumailaeleinfra-
struttureneicentridiBelue
Kupang,nellaparteocciden-
talediTimor.Secondounafon-
teanonima, l’operazioneav-
viataconilpretestodiristabili-
re lasicurezzaaTimorEststa-
rebbeoraaccelerandosi inmo-
dodametterel’opinionepub-
blicainternazionaledinanzial
fattocompiuto.

DILI Terrore e sangue sulle strade di
Timor Est. Ancora, e in maniera as-
sai più grave di quanto era stato pre-
visto dagli osservatori internaziona-
li. Sanguinosi disordini, centinaia di
persone sottomesse a barbarie e pre-
varicazioni soprattutto nella zona di
Dili dove le strade sono occupate
dalla polizia e dall’esercito indone-
siano. Risultato: almeno 170 morti
nella sola giornata di ieri. Sono state
erette barricate un po‘ ovunque e
centinaia di famiglie si sono rifugia-
te all’aeroporto in attesa di fuggire
dall’isola. Così la gente, dopo il vo-
to sull’indipendenza nella ex colo-
nia portoghese è fuggita dalle case e
si è rifugiata nelle chiese mentre al-
tri hanno trovato rifugio nelle sta-
zioni di polizia. Caos e uccisioni, in-
somma, sono all’ordine del giorno.
Ogni ora sono oltre 1.000 le persone
che fuggono cercando rifugio nella
parte occidentale dell’Isola per sfug-
gire alle violenze degli unionisti.

Dietro ai sanguinosi disordini in
corso a Timor Est vi sarebbe un pia-
no preordinato dei militari indone-
siani mirante a dividere l’ex colonia
portoghese e a liquidare la resisten-

za attuando anche misure di pulizia
etnica. Secondo indicazioni prove-
nienti da servizi di informazione oc-
cidentali che lo hanno battezzato
«piano b», i bersagli dei militari sa-
rebbero stati definiti nel caso di
un’affermazione degli indipenden-
tisti come al recente referendum:
nel mirino gli attivisti della resisten-
za sia l’élite intellettuale locale.

Le violenze e i massacri delle mili-
zie filoindonesiane a Timor Est sono
sempre più fuori controllo. Ieri una
trentina di abitanti di Timor Est so-
no stati uccisi in seguito all’attacco
condotto dai miliziani filo-indone-
siani contro la residenza del vesco-
vo di Dili, monsignor Carlos Belo.
Lo stesso vescovo di Dili, il premio
Nobel per la pace 1996, è stato mes-
so in salvo dalla polizia dopo che la
sua residenza gremita di migliaia di
rifugiati è stata assaltata e parzial-
mente incendiata. Belo è stato por-
tato in elicottero dalla polizia indo-
nesiana a Bacau, 130 chilometri da
Dili. Oltre alla residenza di monsi-
gnor Belo, è stata attaccata la conti-
gua sede della Croce rossa interna-
zionale. Nei terreni delle due pro-

prietà avevano trovato rifugio circa
7.000 civili atterriti, ma il portavoce
dell’Onu a Dili, David Wimhurst,
ha denunciato che gli sfollati sono
stati deportati in massa con dei ca-
mion a Timor Ovest. Secondo un’al-
tra fonte dell’Onu, i miliziani avreb-
bero separato i rifugiati pro indipen-
denza dagli altri, portando i primi
verso una destinazione sconosciuta
e gli altri verso la sede dell’Onu. Lo
stesso capo della polizia indonesia-
na ha ammesso che la situazione è
fuori controllo. Giakarta ha deciso
di inviare tre battaglioni in rinforzo
ai 15.000 soldati e poliziotti già pre-
senti nell’isola. Ma è proprio l’aper-
ta connivenza delle forze indonesia-
ne con le violenze dei miliziani a at-
tirare su Giakarta l’indignazione
della comunità internazionale.

Così corre voce che i miliziani
massacrino con esecuzioni somma-
rie di massa tutti gli individui di ses-
so maschile che riescono a cattura-
re; testimoni oculari hanno riferito
che, per poter diventare ancora più
aggressivi, gli unionisti armati di fu-
cili, picche, coltelli e machete assu-
mano una droga locale molto simile

alle anfetamine, che ne esalta la
brutalità. Citando una donna che è
riuscita ad abbandonare Dili il capo
del Consiglio Nazionale per la Resi-
stenza Timorese, Joao Carrascalao,
ha denunciato che i filo-indipen-
dentisti sarebbero addirittura siste-
maticamente decapitati, le teste
mozzate infilzate su pali aguzzi e
disseminate sul ciglio delle strade.
Frattanto il Centro di Sostegno In-
ternazionale a Timor Est ha reso no-
to che solo ieri i gruppi paramilitari
avrebbero ucciso 170 persone. In-
tanto 23 giapponesi sono stati eva-
cuati e il capo della missione delle
Nazioni Unite a Timor Est, Ian Mar-
tin, ha dichiarato di non poter
escludere un ritiro totale delle Na-
zioni Unite dall’ex colonia porto-
ghese, devastata dalle milizie filo-
indonesiane. «A Timor est stanno
deportando i civili», dice, «la vitto-
ria degli indipendentisti, ha trasfor-
mato Dili nella “città della paura”. È
in corso un operazione di sposta-
mento forzato di civili abbiamo di-
verse notizie, alcune confermate dal
mio staff di timoresi raggruppati e
poi trasportati nella parte Ovest». Giovani durante gli scontri a Timor Est
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Un vescovo di frontiera
da sempre nel mirino 07EST03AF02
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LE REAZIONI

L’Onu indignata: «Deportazioni di massa»
ma invia solo una missione diplomatica a Jakarta

«Abbiamo seriamente bisogno
dell’intervento di truppe di pace
in questa regione, per proteggere
la gentechenonha armi, ibambi-
ni, le donne, gli anziani». È quasi
un grido il messaggio affidato dal
vescovo di Dili, Carlos Ximenes
Belo, aipochi reporter rimastia te-
stimoniare un massacro. Uomini
dell’esercito regolare l’hanno
messo in salvo mentre i paramili-
tariassalivanolasuaresidenza,su-
gli stessi uomini pesa l’accusa di
averpostoinattounpianodipuli-
ziaetnicaorchestratodaJakarta.

Del rischio il vescovo di Dili è
sempre stato consapevole, vesco-
vodi frontierapremiatoconilNo-
bel per la pace nel ‘96 insieme al
leader indipendentista José Ra-
mos Horta. L’iniziativa di pro-
muovere un referendum sotto la
supervisione dell’Onu è partita
proprio da Belo dieci anni fa, via
d’uscita di pace alla cappa di vio-
lenza piovuta su Timor est con
l’annessione forzata all’Indonesia
nel ‘75.L’uomodeldialogoedella

non-violenza ha sempre saputo
che il giorno del referendum
avrebbepotutosiglare l’iniziodel-
la resa dei conti. E per questo, per
anni, hacercato di intrecciare con
Jakarta un rapporto costruttivo,
sollecitando l’autonomia della re-
gione e un dialogo tra il governo
indonesiano e le forze politiche di
Timorest,per«costruireponticon
i fratelli e le sorelle indonesiane e
trovare il modo di creare armonia
e tolleranza». Senza nascondersi
nulla, però. «Se verrà adottata la
scelta del referendum - scriveva
Belo nel ‘94, in un discorso alla
chiesa timorese - èprevedibile che
potrebbero sorgere enormi pro-
blemieunbagnodisangue».

Uomodimanieredolcievolon-
tàdiferro,ilvescovodiDilihafini-
to per incarnare le aspirazionidel-
la gente di Timor est, che fino al-
l’ultimo ha sperato che la tragedia
potesse essere evitata. Il premio
Nobel - «per aver tentato a rischio
della vita di proteggere il suo po-
polo contro le violazioni com-

messe dai dirigenti al potere» - per
Carlos Ximenes Belo è stato un ri-
conoscimento a «tutta la gente di
Timor est che ha lavorato dura-
mente per la pace in questa terra»,
l’invito ad andare avanti sul terre-
nodellanonviolenza.

Minacce di morte e pressioni
non sono mai mancate in questi
anni per il vescovo di Timor est.
«Spero che il premio Nobel ti fac-
cia da scudo», fu l’augurio del Pa-
pa, quando ricevette Belo in Vati-
cano,nel ‘96.Quelfragilescudoin
queste ore ha risparmiato il vesco-
vo dalle violenze: Jakarta non
vuoleesporsi troppo,pernonistil-
lare il dubbio sulla necessità di un
interventointernazionale.

Ma.M.

Teste mozzate infilzate sui pali ai
marginidelle strade,deportazioni
forzate di migliaia di persone per
destinazioni sconosciute. Le po-
che testimonianze che arrivano
da Timor est parlano di violenze
senza scampo e morte, l’Onu de-
nuncia la«collusione traelementi
delle forze di sicurezza indonesia-
ne e le milizie», un caos pre-orga-
nizzato,conunaregiapoliticaalla
quale Jakartaè tutt’altrocheestra-
nea.MonsignorBelo,vescovocat-
tolico di Dili, lancia un appello al-
l’intervento di truppe di pace, i
guerriglieridel Frontedi liberazio-
ne diTimorestmordono il frenoe
fanno appello al mondo: straccia-
reilcessateilfuocoinquesteoresi-
gnificherebbegiustificarel’azione
repressiva dell’esercito regolare a
fiancodeiparamilitari, trasforma-
re questa violenza insensata in
una guerra civile alla quale la co-
munità internazionale non po-
trebbechedichiararsiestranea.

Ma le reazioni alla tragedia del-
l’ex colonia portoghese restano

tiepide, intrise di imbarazzo e in-
certezza. Il Consiglio di sicurezza
dell’Onu si limitaadeprecare«nei
termini più forti possibili» il caos
del dopo-referendum, organizza-
to dalle stesse Nazioni Unite che a
Timor est si vedono una volta di
più sconfitte e impotenti, se non
umiliate:gli stessi funzionaridella
missione Unamet sono in perico-
lo,ierisi ipotizzavailritirodallare-
gione. L’Onu ha deciso di inviare
cinque diplomatici a Jakarta,
qualcuno suggerisce che potreb-
bero ipotizzare con il governo in-
donesianol’invioditruppedipea-
ce-keeping. Ma anche ammesso
che trovassero l’assenso del presi-
dente Habibie, l’invio di un con-
tingente di pace si scontra con la
sostanziale indisponibilità degli
StatiUniti e lacautelacinese.L’in-
vioditruppeinternazionaliperal-
tro era stato esplicitamente esclu-
so nelle trattattive conJakarta che
hannoprecedutoilreferendum.

Al momento l’unico passo con-
creto è quello dell’Australia - solo

stato ad aver riconosciuto l’inva-
sioneindonesianadiTimorestnel
’75. Le forze armate di Canberra
sono state messe in allerta, il go-
verno ha offerto la sue truppe per
riportare la pace nella regione, ot-
tenendo il beneplacito statuni-
tense. In ogni caso, è indispensa-
bile il sì di Jakarta, anche perché
formalmente Timor est è sotto la
sua sovranità fino a quando ilpar-
lamentononavràratificatoil refe-
rendum. E la data prevista è a no-
vembre.

«L’Indonesia non ha che due
possibilità: o mette fine alla vio-
lenza e riprende il controllo della
situazione o chiede l’assistenza
della comunità internazionale»,
ha detto ieri Madeleine Albright,
usando toni vagamente minac-
ciosi. L’amministrazione Clinton
per il momento però sembra pre-
ferirelastradadellepressionisuJa-
karta ad altre ipotesi, nell’attesa
anche di chiarire la posizione ci-
nese nell’incontro già previsto tra
il presidente americano e Jang Ze-

min, il prossimo 14 settembre: un
tempo che per la gente di Timor
estrischiadiessereinfinito.

Le diplomazie vaticana e porto-
ghese cercano di trovare una via
d’uscita. Lisbona chiede l’inter-
vento di truppe internazionali.
«Senonintervieneunaforzadipa-
cenessunosopravviverà,nemme-
nol’Unamet»,hadettounaporta-
vocepresidenziale, alludendoalla
missione delle Nazioni Unite nel-
la regione. L’invio dei cinque di-
plomatici a Jakarta viene ritenuto
un passo assolutamente insuffi-
ciente.Lapensanellostessomodo
il leader indipendentista José Ra-
mos Horta, premio Nobel per la
pacenel‘96.«Jakartahafattomol-
te promesse e le ha tutte infrante -
ha detto Horta -. la cosiddetta co-
munità internazionale reagisce in
mododiversoinKosovoeinIndo-
nesia. Sicuramente la vita di un
kosovaro, bianco, europeo vale di
piùper ipaesioccidentalidiquella
diuntimorese».

Ma.M.

REGIONE BASILICATA AZIENDA SANITARIA U.S.L. N. 4 - MATERA
ESTRATTO DI AVVISO DI GARA

In esecuzione della deliberazione n. 809 del 17.6.1999, ai sensi del D. Lgs. 17.3.1995, n. 157 e del
Regolamento Aziendale per fornitura di beni e servizi, quest’Azienda deve procedere, mediante licitazione
privata, all’appalto del “Servizio di noleggio, lavaggio e rifornimento di biancheria piana e confezionata,
vestiario personale, materassi e cuscini, nonché sterilizzazione della biancheria di sala operatoria in set
sterili” per il Presidio Ospedaliero di Matera e Servizi Sanitari Territoriali. L’aggiudicazione avverrà ai sensi
dell’art. 23 lett. b) del D. Lgs. 157/1995, a favore dell’offerta economicamente più vantaggiosa. Importo
presunto annuo L. 600.000.000. Durata del contratto anni tre, eventualmente rinnovabile di anno in
anno fino ad un massimo di anni tre. Alla gara saranno invitate le imprese, sia individuabili e sia costituite
in forma di società e/o raggruppamenti, che, in possesso dei requisiti specifici ed indispensabili a poter
svolgere l’attività oggetto dell’appalto, con iscrizione nei registri professionali di cui all’art. 15 del D. Lgs.
157/1995 da almeno 5 anni, faranno pervenire domanda di partecipazione, redatta su carta legale ed
in lingua italiana, entro e non oltre le ore 12.00 del trentasettesimo giorno dal 1°settembre 1999
all’Ufficio Protocollo di quest’AZIENDA SANITARIA - UNITÀ SANITARIA LOCALE N. 4 - VIA MONTESCAGLIO-
SO, 3 - 75100 MATERA. Si rende, altresì, noto che l’avviso di gara viene pubblicato sulla G.U.C.E., sulla
G.U.R.I. e sul B.U.R. Le domande di partecipazione non sono vincolanti per quest’Azienda ed eventuali
informazioni possono essere richieste alla U.O. Provveditorato Economato e Tecnico tel. 0835/243519
fax 0835/243517 e all’Ospedale di Tricarico tel. 0835/524242 - fax 0835/723714.
Matera, lì 31 agosto 1999
IL DIRETTORE AMMINISTRATIVO IL DIRETTORE GENERALE
Dr. Carmelo Caratozzolo Dr. Vincenzo Dragone

KOSOVO

Contrasti tra Russia e Nato
sulla smilitarizzazione dell’Uck
■ Cisonoforticontrasti traRussiaeNatosullaprobabile,mafinoaquestomo-

mento«presunta»,trasformazionedell’EsercitodiLiberazionedelKosovo.
Sembrachedopoil19settembre,dataultimaper lasmilitarizzazionedel-
l’Uck, imilitantialbanesipotrebberoesserericonvertiti in«TruppedelKoso-
vo».QuestoalmenoèquantoriferisconofontiNato.Lacosaperònonpiace
allaRussiacheaccusal’Alleanzadivolersottrarrelaregionealcontrollodi
Belgrado.IlsottosegretarioagliEsteridiMosca,AleksandarAvdeyev,haac-
cusatolaNatodiaiutareilKosovonellasualottaperl’indipendenza.«Men-
trediconodivolersalvaguardarelasovranitàdelPaese,laKforsfortunata-
mente...staaiutandoarealizzarequeipropositicheportanoaun’illegalese-
cessionedelKosovo»,hadetto ildiplomatico.Avdeyevsièanchedetto
preoccupatochelaNatopossapermettereall’Uckdicontinuareadoperare
anchedopoil19settembre.«Intendiamolasmilitarizzazionenelsensopie-
nodeltermine...Nonèsolo laconfiscadellearmimaanchelosmantella-
mentodellestrutturedell’Uck.LaRussiaconsideranegativamentetutte le
varianticheconsentanoall’esercitodirimanereunastrutturaorganizzatae
tuttigliammorbidimentideiprincipistabilitidallerisoluzionidelConsigliodi
Sicurezzadell’Onu»,haaggiuntoAvedeyev.SecondofontidellaNato, ilco-
mandantedellaKforavrebbeincontratoilcomandantedell’Uck,AgimCeku,
eavrebbeconcordatoconlui leprincipali lineeper lacostituzionedelle
«TruppedelKosovo»cheincluderebberounaforzaelicotteristica,unpic-
chettod’onore,delleguardiedelcorpoeunapiccolaunitàdireazionerapi-
da.LeTruppedovrebberoesserecostituitedicirca3.000uominichesareb-
beroautorizzatiatenerelearmi.NaimMaloku,consiglieredell’Uckper le
questionidiDifesa,haaffermatochegliexribellihannochiestodipoterar-
mare5.000personeedi inserirlenelleforzearmatedelKosovo.

ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE
Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree...

Per pubblicare i vostri eventi felici

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, numero verde 167-865021
fax 06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18, numero verde 167-865020
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 fax 06/69996465

TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000.
I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta
Sì, Mastercard, Visa, Eurocard.
AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen-
to con  carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza.
N.B.  Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione.


